
Rapporto  OCHA  del  periodo  22
febbraio – 7 marzo 2022
Le forze israeliane hanno ucciso tre palestinesi, inclusi due
minori, implicati, a quanto riferito, nel lancio di pietre o di
bottiglie incendiarie

[seguono dettagli]. Il 22 febbraio, vicino ad Al Khadr (Betlemme), un 13enne è
stato ucciso con arma da fuoco;  secondo fonti  israeliane,  aveva lanciato una
bottiglia molotov contro veicoli israeliani. Il 1° marzo, nei pressi di Beit Fajjar
(Betlemme)  è  stato  ucciso  un  19enne:  secondo  quanto  riferito,  il  giovane
camminava insieme ad un amico; avendo visto soldati israeliani alla ricerca di
lanciatori  di  pietre  palestinesi,  entrambi  hanno  iniziato  a  correre;  le  forze
israeliane  avrebbero  aperto  il  fuoco  mentre  li  inseguivano.  Secondo  fonti
mediche, il giovane è stato colpito alla testa da una distanza ravvicinata. Il 6
marzo, ad Abu Dis (Gerusalemme), un 15enne palestinese è stato colpito con arma
da fuoco; secondo quanto riferito, aveva lanciato una bottiglia incendiaria contro
soldati israeliani in servizio presso una torretta militare: è morto in ospedale per
le ferite riportate. Secondo fonti mediche, il ragazzo è stato colpito alla testa. In
nessuno dei tre episodi è stato segnalato il ferimento di qualche israeliano. Tor
Wennesland, Coordinatore speciale delle Nazioni Unite per il processo di pace in
Medio Oriente, in riferimento a quanto accaduto, ha affermato che “I minori non
devono mai essere oggetto di violenza o essere messi in situazioni di pericolo”.

2) – Il 6 e 7 marzo, nella Città Vecchia di Gerusalemme, due palestinesi, di
19 e 22 anni, dopo aver ferito con coltello tre poliziotti israeliani, sono
stati uccisi a colpi di arma da fuoco dalla polizia israeliana. Secondo quanto
riferito, uno degli aggressori, già colpito con arma da fuoco, è stato colpito ancora
mentre giaceva a terra ferito. Al momento della chiusura del presente rapporto, i
corpi  di  entrambi  gli  assalitori  erano  trattenuti  dalle  autorità  israeliane.  Il
Coordinatore speciale ha evidenziato che “Non può esserci giustificazione per la
violenza o il terrore: sono da condannare da parte di tutti. Tuttavia, le forze di
sicurezza israeliane devono usare la forza “letale” solo quando è strettamente
necessaria a proteggere la vita”.

3) – Altri due palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane durante
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uno scontro  a  fuoco,  mentre  altri  12  sono rimasti  feriti  quando,  nel
contesto di operazioni di ricerca-arresto, palestinesi hanno lanciato pietre
contro le forze israeliane [seguono dettagli]. Il 1° marzo, le forze israeliane
hanno ucciso due palestinesi e ne hanno ferito un altro in uno scontro a fuoco
avvenuto nel Campo profughi di Jenin; secondo quanto riferito, una delle vittime
sarebbe membro di un gruppo armato palestinese. Altri dodici palestinesi sono
rimasti  feriti  nel  corso  di  cinque  operazioni  di  ricerca-arresto  condotte  a
Gerusalemme, Hebron e Ramallah. In totale, le forze israeliane hanno effettuato
82 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 183 palestinesi.

4) – Le forze israeliane hanno bloccato gli ingressi principali di cinque
villaggi palestinesi, ostacolando l’accesso di decine di migliaia di persone
ai mezzi di sussistenza ed ai servizi [seguono dettagli]. Il 22 febbraio, per la
seconda  volta  in  una  settimana,  durante  una  protesta  organizzata  da  coloni
israeliani contro i lanci di pietre da parte palestinese, l’ingresso principale del
villaggio di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus) è stato bloccato al traffico veicolare
per diverse ore.  Durante la chiusura,  alcuni palestinesi  hanno lanciato pietre
contro le forze israeliane che hanno sparato lacrimogeni. Sei studenti delle scuole
sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeno. Inoltre, gli ingressi a Burqa
(Nablus), Silat adh Dhahr e Al Jalama (entrambi a Jenin) e Sinjil (Ramallah) sono
stati bloccati al traffico veicolare e sono rimasti chiusi fino alla fine del periodo di
riferimento, costringendo i residenti a compiere lunghe deviazioni; le chiusure
sono presumibilmente legate al lancio di pietre da parte di palestinesi contro
veicoli di coloni israeliani.

5) – Complessivamente, in Cisgiordania, 140 palestinesi, inclusi 20 minori,
sono stati feriti da forze israeliane [seguono dettagli]. Quasi la metà dei feriti
(63) sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a Nablus), Kafr
Qaddum (Qalqiliya), il quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est, e nell’area
H2 della città di Hebron, nel corso di manifestazioni contro gli insediamenti e in
solidarietà  alle  famiglie  a  rischio  di  sgombero  forzato.  Nei  villaggi  di  Burqa
(Nablus), Kafr ad Dik (Salfit) e nella città di Hebron, 23 persone sono rimaste
ferite in scontri con forze israeliane, a seguito dell’ingresso di coloni israeliani in
queste aree palestinesi. Il 28 febbraio, altri 38 palestinesi, tra cui un neonato e
una  ragazza  sorda,  e  quattro  poliziotti  israeliani,  sono  rimasti  feriti  durante
scontri verificatisi all’interno e nei dintorni della Città Vecchia di Gerusalemme,
dove  le  forze  israeliane  avevano  intensificato  la  loro  presenza  durante  la



celebrazione di  una festa islamica: almeno 20 palestinesi  sono stati  arrestati.
Secondo quanto riferito, nell’area H2 della città di Hebron, studenti palestinesi
hanno  lanciato  pietre  contro  forze  israeliane  e  queste  ultime  hanno  sparato
lacrimogeni contro un vicino complesso scolastico; tre insegnanti sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeni. Ulteriori tredici feriti sono stati segnalati in
episodi di lancio di pietre e operazioni di ricerca-arresto (vedi sopra). Del totale di
feriti  palestinesi,  sette  sono stati  colpiti  da  proiettili  veri,  75 da proiettili  di
gomma e la maggior parte dei rimanenti  è stata curata per aver inalato gas
lacrimogeno.

6) – Il 7 marzo, le forze israeliane hanno demolito per “motivi punitivi”
due abitazioni a Silat al Harthiya (Jenin), sfollando 12 persone, tra cui sei
minori.  Le  strutture  prese  di  mira  ospitavano le  famiglie  di  due palestinesi
accusati di aver ucciso un colono israeliano il 16 dicembre 2021. Le demolizioni
hanno innescato scontri tra le forze israeliane e i residenti palestinesi. Durante
tali scontri un palestinese ha urtato con il proprio veicolo due soldati israeliani,
ferendoli,  ed  è  stato  successivamente  arrestato.  Il  14  febbraio,  nello  stesso
villaggio e in relazione allo stesso caso, è stata demolita un’altra casa, provocando
lo sfollamento di 15 persone; durante gli scontri successivi, le forze israeliane
hanno sparato, uccidendo un ragazzo di 17 anni.

7) – Inoltre, in Area C e a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno
demolito, confiscato o costretto i proprietari a demolire 27 tra abitazioni
ed altre strutture palestinesi. Di conseguenza, 50 persone sono state sfollate,
inclusi 22 minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 140 altre.
Sedici  delle  strutture,  inclusa  una  che  era  stata  fornita  come  assistenza
umanitaria,  si  trovavano  in  Area  C  e  undici  a  Gerusalemme  Est.

8) – Il 1° marzo, nel quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est, la
Corte  Suprema  Israeliana  ha  annullato  gli  ordini  di  sfratto  pendenti
contro sette famiglie palestinesi, composte da 28 persone, tra cui nove
minori. Il tribunale ha confermato per le famiglie lo status di “inquilini protetti”,
fino a quando non sarà stabilita la proprietà della terra. Complessivamente, a
Gerusalemme Est, più di 200 famiglie sono a rischio di sgombero forzato per casi
giudiziari presentati da organizzazioni di coloni.

9) – Coloni israeliani hanno ferito due palestinesi e, in 20 casi, persone



conosciute  come coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato
proprietà palestinesi  [seguono dettagli].  I  ferimenti si sono verificati in due
distinti episodi accaduti vicino ad Al Jwaya (Hebron) e Kisan (Betlemme), quando
coloni hanno aggredito fisicamente palestinesi che pascolavano il bestiame. In
quattro casi, verificatisi vicino a Deir Jarir (Ramallah), Kafr ad Dik (Salfit) e Al
Jwaya (Hebron), circa 480 alberi e alberelli di proprietà palestinese sono stati
sradicati o vandalizzati in prossimità di insediamenti israeliani. A Iskaka (Salfit), i
pneumatici di undici auto di proprietà palestinese sono stati forati e i muri di tre
case sono stati imbrattati con scritte ingiuriose, secondo quanto riferito ad opera
di coloni di Ariel. Altri quattro episodi sono stati registrati a Salfit, Hebron e
Ramallah, tra cui l’irruzione in una casa e su un terreno coltivato, il  furto di
attrezzature agricole e il danneggiamento di un pozzo d’acqua.

10) – Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno ferito tre
coloni israeliani e danneggiato diversi veicoli israeliani [seguono dettagli]. Il
3 marzo, nella città di Hezma (Gerusalemme), un israeliano è stato accoltellato e
ferito mentre faceva acquisti. Le forze israeliane hanno condotto un’operazione di
ricerca-arresto nella città ed hanno arrestato un palestinese sospettato. Vicino ad
Azzun (Qalqiliya) e Al Lubban ash Sharqiya (Nablus) altri due israeliani sono stati
feriti  dal  lancio  di  pietre.  In  36  casi,  veicoli  con  targa  israeliana  sono  stati
danneggiati da sassi o bottiglie incendiarie lanciate contro di essi.

11) – In Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della
costa, in almeno 35 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento,  a  quanto  riferito,  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni di accesso [loro imposte], ferendo un pescatore con un proiettile
di gomma. Un uomo d’affari palestinese di Gaza è stato arrestato dalle forze
israeliane al valico di Erez. In tre occasioni, ad est di Deir Al Balah e Khan Younis,
forze israeliane [sono entrate nella Striscia ed] hanno spianato terreni vicini alla
recinzione.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 9 marzo, un palestinese di 23 anni è morto per le ferite riportate il 2
marzo,  nei  pressi  di  Burqa  (Nablus),  dove  era  stato  colpito  da  forze
israeliane.



Rapporto OCHA del periodo 8 – 21
febbraio 2022
In Cisgiordania, in tre episodi separati, le forze israeliane
hanno sparato, uccidendo cinque palestinesi, incluso un
minore [seguono dettagli].

Il 14 febbraio, a Silat al Harithiya (Jenin), un ragazzo 17enne è stato ucciso e altri
dieci palestinesi sono rimasti feriti, nel corso di una demolizione punitiva (vedi
sotto) in cui i palestinesi hanno sparato e lanciato pietre e bottiglie incendiarie
contro le forze israeliane, che hanno sparato proiettili veri. L’8 febbraio, nella
città di Nablus, tre palestinesi sono stati uccisi da un’unità israeliana sotto
copertura; secondo le autorità israeliane, i tre erano membri di un gruppo armato
palestinese che aveva compiuto attacchi contro le forze israeliane. Una
organizzazione israeliana per i diritti umani ha indagato sull’episodio ed ha
espresso preoccupazione per il possibile “uso eccessivo della forza” ed
“esecuzioni extragiudiziali”. In Cisgiordania, in seguito all’accaduto, palestinesi
hanno svolto dimostrazioni; in alcuni casi i partecipanti hanno lanciato pietre,
mentre le forze israeliane hanno sparato lacrimogeni, proiettili di gomma e
proiettili veri, con almeno 46 palestinesi feriti (vedi sotto). Il 15 febbraio,
all’ingresso di An Nabi Salih (Ramallah), un 19enne palestinese è stato colpito a
morte con arma da fuoco, mentre giovani palestinesi lanciavano pietre contro
forze israeliane nei pressi di una torre militare. Secondo una fonte medica, il
giovane sarebbe stato colpito alla parte bassa della schiena da brevissima
distanza. Non sono stati segnalati feriti israeliani.

In Cisgiordania, un totale di 544 palestinesi, inclusi 54 minori, sono stati
feriti dalle forze israeliane [seguono dettagli]. La maggior parte dei feriti (442)
sono stati registrati nel contesto di manifestazioni diverse; la cifra include i circa
344 feriti segnalati in cinque proteste contro gli insediamenti: vicino a Beita, Beit
Dajan e Burqa (tutti in Nablus). In una delle citate manifestazioni a Beita, due
palestinesi addetti al primo soccorso sono stati colpiti e feriti da proiettili veri e
da proiettili di metallo rivestiti di gomma, e due ambulanze hanno subito danni. Ai
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checkpoint di Beit El (Ramallah) e di Huwwara e agli ingressi di Al Funduq
(Qalqiliya) e Burqa (Nablus), nel corso di manifestazioni contro l’uccisione di tre
palestinesi (vedi sopra), sono stati segnalati altri 67 feriti circa. 24 feriti sono stati
segnalati a Sheikh Jarrah, ed in altre zone di Gerusalemme Est, in manifestazioni
di solidarietà con le famiglie a rischio di sgombero forzato. In due episodi occorsi
a Burqa (Nablus), in seguito all’ingresso di coloni israeliani in villaggi palestinesi
(vedi sotto), 54 persone sono rimaste ferite allorquando palestinesi hanno lanciato
pietre contro le forze israeliane e queste ultime hanno sparato proiettili veri,
proiettili di gomma e lacrimogeni. Ulteriori 48 feriti sono stati segnalati ad Al
Lubban ash Sharqiya, Abu Dis e Seikh Jarrah (vedi sotto).

Il 9 e il 21 febbraio, forze israeliane hanno bloccato l’ingresso principale
di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), ostacolando l’accesso di circa 2.800
persone ai mezzi di sussistenza e ai servizi. Il primo blocco è stato effettuato
quando coloni israeliani si sono radunati all’ingresso del villaggio, per protestare
contro il continuo lancio di pietre contro i loro veicoli da parte di palestinesi.
Nella seconda circostanza, secondo quanto riferito, palestinesi avevano lanciato
pietre contro le forze israeliane, che hanno sparato lacrimogeni, alcuni dei quali
sono finiti all’interno del complesso di due scuole; due studenti sono stati curati
per aver inalato gas lacrimogeno, e le lezioni sono state sospese per un giorno;
secondo il preside della scuola, tale sospensione ha riguardato almeno 700
studenti. Inoltre, l’8 febbraio, le forze israeliane hanno bloccato la strada
principale che collega l’Università Al Quds con la città di Abu Dis a
Gerusalemme. Palestinesi hanno lanciato pietre contro forze israeliane, che
hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni, ferendo sette
palestinesi, di cui uno con proiettili veri.

In Cisgiordania forze israeliane hanno effettuato 139 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 198 palestinesi. Almeno tre delle
operazioni hanno innescato scontri durante i quali sono state lanciate pietre
contro forze israeliane che hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e gas
lacrimogeno: quattro palestinesi sono stati feriti. Il governatorato di Ramallah ha
registrato il numero più elevato di operazioni (30) e il governatorato di
Gerusalemme il maggior numero di arresti (62).

A Sheikh Jarrah, palestinesi, coloni israeliani e forze di polizia si sono
scontrati quasi ogni giorno. Trentacinque palestinesi sono stati feriti da forze
israeliane e almeno 16, tra cui un minore, sono stati arrestati dalla polizia



israeliana. La tensione è salita in previsione dello sgombero forzato, poi sospeso
(vedi sopra) e a seguito dell’estemporaneo insediamento, vicino alle case dei
palestinesi, dell’ufficio di un membro del parlamento israeliano che intendeva
protestare per riferiti attacchi incendiari contro coloni del quartiere.

In Area C e a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato o costretto i proprietari a demolire 29 case di proprietà
palestinese ed altre strutture [seguono dettagli]. Di conseguenza, sono state
sfollate 23 persone, inclusi undici minori, e sono stati colpiti i mezzi di
sussistenza di altre 300 circa. Complessivamente, in Area C, sono state
demolite 24 strutture, tre delle quali erano state fornite come assistenza
umanitaria in risposta a precedenti demolizioni. Queste [24] includevano tre
strutture situate in due Comunità pastorali nel sud di Hebron, in aree designate
dalle autorità israeliane come “zone di tiro” per l’addestramento militare. Cinque
strutture sono state demolite a Gerusalemme Est; due dalle autorità e tre dai
proprietari per evitare le tasse comunali ed i possibili danni agli effetti personali e
alle strutture vicine. Nella Comunità di pastori di Ras at Tin (Ramallah), le
autorità israeliane hanno emesso un ordine di avvertimento contro una scuola
[palestinese] finanziata da donatori; già nel settembre 2020, in due momenti
diversi, parti della scuola furono abbattute.

Il 14 febbraio, a Silat al Harithiya (Jenin), le autorità israeliane, per
motivi “punitivi”, hanno demolito con esplosivo il secondo piano di un
edificio residenziale a due piani, sfollando una famiglia composta da sei
persone, tra cui quattro minori. La casa è una delle tre per le quali le autorità
israeliane hanno programmato la demolizione, in quanto appartenenti alle
famiglie di tre uomini accusati di essere coinvolti nell’uccisione di un colono
israeliano avvenuta il 16 dicembre. Durante la demolizione il primo piano
dell’edificio ha subito gravi danni ed è stato dichiarato inabitabile; di
conseguenza, altre due famiglie, composte da nove persone, inclusi tre minori,
sono state sfollate.

In Cisgiordania, nel corso di quattro episodi, coloni israeliani hanno ferito
otto palestinesi e persone conosciute come coloni israeliani, o ritenute
tali, hanno danneggiato proprietà palestinesi in 23 casi [seguono dettagli].
Sette palestinesi sono rimasti feriti e almeno cinque auto e altre proprietà sono
state vandalizzate a Burqa e Al Ganoub (Hebron). In sei casi, circa 330 alberi e



alberelli di proprietà palestinese sono stati sradicati o vandalizzati vicino agli
insediamenti israeliani intorno a Salfit, Yasuf e Kafr ad Dik (tutti nel
governatorato di Salfit), Surif (Hebron), Kafr Ra’i (Jenin) e Shufa (Tulkarm ).
Secondo fonti della Comunità e testimoni oculari, a Sheikh Jarrah, coloni hanno
forato i pneumatici di 13 auto di proprietà palestinese e hanno recintato un
terreno davanti a una casa. Altri sei attacchi sono stati registrati intorno a
Ramallah, Nablus, Salfit e Hebron, tra cui l’irruzione in case, il furto di
attrezzature agricole e il danneggiamento di un impianto idrico e di condutture
idriche. In quattro circostanze, nella Comunità di Mak-hul, nella valle del
Giordano settentrionale (Tubas), coloni hanno attaccato pastori palestinesi e le
loro mucche causando danni al raccolto. In altri tre casi, nei circondari di
Gerusalemme, Hebron e Nablus, coloni hanno lanciato pietre contro veicoli
palestinesi, ferendo un palestinese e provocando danni ad almeno tre veicoli.
Nella zona H2 della città di Hebron, controllata da Israele, coloni hanno lanciato
pietre contro tre case palestinesi.

In 50 casi, persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno
lanciato pietre contro veicoli israeliani, ferendo cinque coloni israeliani e
provocando danni ai veicoli.

Nell’area di Ibziq, nella Valle del Giordano, in più occasioni, tra il 9 e l’11
febbraio, le forze israeliane hanno costretto almeno sette famiglie
palestinesi a evacuare le loro case, per la maggior parte della giornata,
per far posto ad esercitazioni militari israeliane. Quarantadue persone, tra
cui 17 minori, sono state temporaneamente sfollate. Le forze israeliane hanno
anche condotto esercitazioni militari intorno alle Comunità di pastori di Bardala,
Khirbet Samra ed Ein al Hilwa, nella valle del Giordano settentrionale, in un’area
designata da Israele come “zona di tiro”, interrompendo le attività lavorative di
sussistenza e l’accesso ai servizi e, in un caso, causando danni alla rete idrica e
alle colture.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in almeno 25 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento, a quanto riferito per far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso [loro imposte]. Ciò [il numero di casi di fuoco di
avvertimento] rappresenta un incremento di oltre il 200% rispetto alla media
bisettimanale registrata nel 2021. Al largo della costa settentrionale di Gaza, le
forze israeliane hanno arrestato sette pescatori, tra cui tre minori ed hanno



confiscato la loro barca, prima di liberarli tutti. Per due volte, ad Est di Rafah e di
Khan Younis, le forze israeliane [sono entrate nella Striscia] ed hanno spianato
terreni vicini alla recinzione, causando danni ad almeno 1,5 ettari di terra
coltivata.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 22 febbraio, vicino al villaggio di Al Khadr (Betlemme), le forze
israeliane hanno sparato, uccidendo un ragazzo palestinese di 13 anni.
Secondo le autorità israeliane, il ragazzo aveva lanciato una bottiglia incendiaria
contro le forze israeliane

Il 22 febbraio, un tribunale israeliano ha sospeso lo sgombero forzato di
una famiglia palestinese dalla loro casa a Sheikh Jarrah (Gerusalemme
Est). Lo sgombero, conseguente ad una causa legale avviata dai coloni, era
previsto per marzo e la sospensione fornisce alla famiglia una tregua temporanea,
fino a quando non sarà fissata una ulteriore udienza in tribunale.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto  OCHA  del  periodo  25
gennaio- 7 febbraio 2022
In Cisgiordania, un totale di 218 palestinesi, inclusi 28
minori, sono stati feriti dalle forze israeliane [seguono
dettagli].

La maggior parte, 204 persone, è rimasta ferita durante le proteste contro gli
insediamenti [colonici] svolte a Kafr Qaddum (70 feriti), Beita (15) e Beit Dajan
(119). Undici palestinesi sono rimasti feriti nel corso di sei operazioni di ricerca-
arresto: i residenti palestinesi hanno lanciato pietre e le forze israeliane hanno
sparato lacrimogeni e proiettili di gomma; questi episodi si sono verificati in Kafr
‘Aqab (Gerusalemme), in Deir Jarir, nel Campo profughi di Al Am’ari (Ramallah) e
nella città di Gerico. Complessivamente, un palestinese è stato ferito con arma da
fuoco e 49 da proiettili di gomma; la maggior parte dei rimanenti è stata curata
per inalazione di gas lacrimogeno.

Il  1°  febbraio,  il  Procuratore  Generale  di  Israele  ha  autorizzato  il
ripristino dell’insediamento  [colonico avamposto] israeliano di Evyatar su
terreno  privato  palestinese  vicino  al  villaggio  palestinese  di  Beita
(Nablus); l’insediamento era stato precedentemente evacuato [da Israele]. Da
quando, nei primi giorni di maggio 2021, iniziarono, nelle vicinanze di Beita, le
periodiche  proteste  contro  tale  avamposto  e  contro  altri  insediamenti,  nove
palestinesi sono stati uccisi e oltre 5.300 sono stati feriti, di cui 186 con proiettili
veri e 965 con proiettili di gomma; i rimanenti sono stati curati per aver inalato
gas lacrimogeno.

Il 6 febbraio, un’anziana donna israeliana è morta per le ferite causate
dall’esplosione  di  un  razzo  palestinese  lanciato  [da  Gaza]  durante  le
ostilità del maggio 2021.
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In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  70  operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 126 palestinesi. La maggior parte delle
operazioni e degli arresti si è avuta nei governatorati di Betlemme, Hebron e
Gerusalemme. In due casi, la polizia israeliana ha fatto irruzione negli uffici di Al
Waqf  (una  organizzazione  islamica),  ha  confiscato  attrezzature  per  ufficio,
compresi  i  computer,  ed ha consegnato a  due palestinesi  il  divieto,  per  due
settimane, di entrare nel complesso di Haram al Sharif / Monte del Tempio.

In Area C ed a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato,  o  costretto  i  proprietari  a  demolire,  53  case  di  proprietà
palestinese  ed  altre  strutture.  Di  conseguenza,  sono state  sfollate  26
persone, inclusi tredici minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza
di altre 400 circa [seguono dettagli]. In Area C, complessivamente, sono state
demolite  cinquanta  strutture,  cinque  delle  quali  erano  state  fornite  come
assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni. Il 1° febbraio, vicino al
checkpoint di Al Jalama a Jenin, sono state confiscate 30 bancarelle, colpendo il
sostentamento di 120 persone, di cui 45 minori. Altre venti strutture, di cui sette
residenziali,  sono  state  demolite  in  otto  diverse  Comunità  dell’Area  C.  Tre
strutture sono state demolite a Gerusalemme Est, in Silwan e Jabal al Mukabbir,
incluse due abitazioni autodemolite dai proprietari per evitare tasse comunali e
possibili danni agli effetti personali ed alle strutture vicine. A Khirbet Sarura e
Khirbet al Fakheit, entrambi a Massafer Yatta (Hebron), le autorità israeliane
hanno emesso ordini di demolizione contro un asilo e una struttura abitativa, posti
entrambi in un’area designata dalle autorità israeliane come “zona di tiro” per
l’addestramento militare:  i  palestinesi  che vi  risiedono stanno affrontando un
contesto coercitivo che li mette a rischio di trasferimento forzato.

Il  1°  febbraio,  nel  Campo profughi  di  Shu’fat  (Gerusalemme Est),  le
autorità israeliane hanno parzialmente demolito un appartamento e ne
hanno sigillato  la  parte  rimanente,  sfollando una famiglia  palestinese
composta  da  sei  persone,  tra  cui  tre  minori.  Questa  misura  punitiva  è
conseguente all’uccisione di un israeliano, nella Città Vecchia di Gerusalemme, da
parte di un membro della famiglia sfollata; l’uccisore era stato colpito e ucciso sul
posto dalle forze israeliane.

In  Cisgiordania,  coloni  israeliani  hanno  ferito  due  palestinesi  in  due
episodi, e persone conosciute come coloni israeliani, o ritenute tali, hanno



danneggiato proprietà palestinesi in 20 casi [seguono dettagli]. Il 4 febbraio,
a Sheikh Jarrah (Gerusalemme Est), un colono israeliano ha aggredito e ferito
fisicamente un palestinese durante una manifestazione contro gli sgomberi forzati
e le demolizioni. Il  3 febbraio, vicino all’insediamento israeliano di Havat Gal
(Hebron), coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e spruzzato con liquido al
peperoncino un ragazzo di 14 anni che stava pascolando le pecore. Vicino agli
insediamenti israeliani di Bruqin, Yasuf e Kafr ad Dik (Salfit), nonché a Mantiqat
Shi’b  al  Butum e  Al  Ganoub (Hebron),  in  sei  episodi,  sono  stati  sradicati  o
vandalizzati circa 140 alberi e alberelli di proprietà palestinese. In tre episodi,
riportati da palestinesi, coloni hanno pascolato il bestiame su terreni appartenenti
a palestinesi di Khirbet Samra (Tubas), causando danni ai loro raccolti. In altri tre
casi, accaduti a Kisan e Khirbet Zanuta (Hebron), coloni hanno lanciato pietre
contro agricoltori palestinesi e hanno impedito loro di pascolare il bestiame; gli
aggressori hanno anche ucciso una pecora e ne hanno ferito altre quattro. A Kafr
ad Dik (Salfit) e Qaryut (Nablus), un impianto idrico e una fattoria sono stati
vandalizzati da coloni israeliani che avevano fatto irruzione in queste Comunità.
Nell’area H2 della città di Hebron, coloni hanno lanciato pietre contro pedoni e
negozi palestinesi, danneggiando almeno cinque veicoli e tre negozi; alcuni negozi
hanno dovuto chiudere per diversi giorni a causa dei ripetuti lanci di pietre.

In  Cisgiordania,  in  21  casi,  persone  conosciute  come  palestinesi,  o
ritenuti tali, hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani, ferendo un
colono israeliano e danneggiando veicoli.

Il 7 febbraio, nella zona di Kardala (valle del Giordano settentrionale), le
forze  israeliane  hanno  condotto  addestramenti  militari  in  un’area
circostante la  Comunità di  pastori  di  Kardala (Tubas);  l’area è designata [da
Israele] come “zona di tiro”. Due mucche sono state uccise, altre tre sono state
ferite e l’accesso della Comunità ai servizi è stato interrotto.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in  almeno  43  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di
avvertimento,  presumibilmente  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni di accesso [loro imposte]. In una occasione, ad est di Khan Younis, le
forze israeliane [sono entrate nella Striscia ed] hanno spianato il terreno vicino
alla recinzione. Secondo quanto riferito, in tre casi, cinque palestinesi di Gaza
sono  stati  arrestati  dalle  forze  israeliane  mentre  tentavano  di  entrare
irregolarmente  in  Israele  attraverso  la  recinzione.  La  maggior  parte  dei



palestinesi,  bloccati  nell’enclave  [di  Gaza],  non  possono  richiedere  permessi
israeliani di uscita, anche quando la loro destinazione è la Cisgiordania; meno che
mai quando è Israele.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

L’8 febbraio, forze israeliane sotto copertura sono entrate nella città di Nablus;
qui  hanno  ucciso  tre  palestinesi  all’interno  di  un’auto.  Secondo  le  autorità
israeliane,  citate  dai  media israeliani,  le  vittime erano membri  di  un gruppo
armato palestinese che aveva compiuto attacchi contro le forze israeliane.  In
conseguenza di ciò, in Cisgiordania, i palestinesi hanno effettuato proteste contro
le uccisioni e in alcune aree è stato annunciato uno sciopero generale.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto OCHA del periodo 11- 24
gennaio 2022
Due aggressioni (o presunte tali)  ad opera di  palestinesi  contro forze
israeliane  hanno  provocato  l’uccisione  di  un  presunto  aggressore,  il
ferimento e l’arresto di un altro e il ferimento di un soldato israeliano
[seguono dettagli]

Il 17 gennaio, allo svincolo di Gush Etzion (Hebron), un palestinese di 39 anni
avrebbe  tentato  di  accoltellare  un  soldato  israeliano  che  poi  gli  ha  sparato,
uccidendolo; alla fine del periodo di riferimento [di questo Rapporto] il corpo del
presunto aggressore era ancora trattenuto dalle autorità israeliane. L’11 gennaio,
a  un  checkpoint  vicino  all’ingresso  dell’insediamento  [colonico]  di  Hallamish
(Ramallah), un palestinese ha guidato la sua auto contro soldati israeliani, ferendo
se stesso e un soldato. Forze israeliane, hanno arrestato l’uomo. Le due famiglie
dei presunti colpevoli hanno dichiarato che il  loro parente soffriva di disturbi
psicologici.

Tre palestinesi sono morti nel contesto di tre distinte operazioni militari
israeliane [seguono dettagli]. Il 12 gennaio, nel villaggio di Jilijliya (Ramallah),
durante un’operazione di ricerca, le forze israeliane hanno arrestato, bendato e
ammanettato, per circa un’ora, un uomo di 80 anni. Poco dopo il ritiro delle forze
israeliane, poiché l’uomo non manifestava alcun movimento, è stato portato in
ospedale dove è stato dichiarato morto. Le autorità israeliane hanno annunciato
un’indagine. Il 17 gennaio, un attivista palestinese di 65 anni è morto per le ferite
riportate il 5 gennaio; in quella circostanza, l’uomo era intervenuto nel corso di
una operazione di confisca, da parte della polizia israeliana, di un’auto senza
licenza nella Comunità di Umm al Kheir (Ebron), ed era stato investito da un carro
attrezzi che non si era fermato. Secondo i media israeliani, in quel caso, l’autista
del camion era stato colpito e ferito alla testa da pietre lanciate da palestinesi. Il
24 gennaio, nel campo profughi di Qalandiya (Gerusalemme), le forze israeliane
hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni su palestinesi che
lanciavano pietre contro di loro; sei palestinesi sono stati feriti da proiettili di
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gomma. Molteplici candelotti lacrimogeni sono caduti vicino a un Centro sanitario
dell’UNRWA, dove un paziente di 57 anni ha inalato gas lacrimogeni all’interno
dell’ambulanza che lo trasferiva in ospedale; l’uomo è morto alcune ore dopo. In
una  dichiarazione  rilasciata  il  26  gennaio,  l’UNRWA  ha  invitato  le  autorità
israeliane a indagare sull’episodio, riferendo che il personale sanitario aveva fatto
appello alle autorità israeliane per fermare gli spari e consentire ai pazienti di
uscire in sicurezza dalla struttura.

In Cisgiordania 135 palestinesi, inclusi 22 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane in scontri [seguono dettagli]. Il numero maggiore di feriti, 46
persone, tra cui almeno sei minori, sono stati registrati in tre episodi accaduti a
Burqa e Beita (entrambi a Nablus), dove coloni israeliani avevano fatto irruzione
ed avevano attaccato le Comunità, con conseguente scambio di lanci di pietre con
palestinesi; le forze israeliane sono intervenute sparando lacrimogeni e proiettili
di gomma. Altri 16 feriti sono stati registrati nella città di Nablus, durante scontri
tra residenti palestinesi e forze israeliane, in seguito all’ingresso di un gruppo di
israeliani in visita a un sito religioso. Palestinesi sono stati feriti anche durante le
proteste  contro gli  insediamenti  vicino a  Beita  (28)  e  Kafr  Qaddum (23)  nei
governatorati di Nablus e Qalqiliya; undici sono rimasti feriti vicino al checkpoint
di Beit El a Ramallah, durante manifestazioni di protesta contro l’arresto, da parte
delle forze israeliane, di quattro studenti universitari dell’Università di Birzeit. Un
uomo è stato aggredito fisicamente e ferito dalle forze israeliane durante una
demolizione a Hebron (vedi sotto), e altri tre durante un’operazione di ricerca-
arresto  a  Betlemme.  Complessivamente,  due  palestinesi  sono  stati  feriti  da
proiettili  veri,  24  da  proiettili  di  gomma  e  la  maggior  parte  degli  altri  ha
necessitato di cure per aver inalato gas lacrimogeni.

In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  88  operazioni  di
ricerca-arresto, arrestando 148 palestinesi. La maggior parte delle operazioni
si è svolta nei governatorati di Gerusalemme ed Hebron. In un episodio separato,
il 18 gennaio, le forze israeliane hanno fatto irruzione in una scuola del villaggio
di  Deir  Nidham (Ramallah)  ed  hanno  aggredito  fisicamente  e  arrestato  due
studenti di 17 anni per aver lanciato pietre, a quanto riferito. Secondo il preside,
durante il confronto fisico tra personale scolastico, studenti e forze israeliane,
queste ultime hanno danneggiato finestre, sedie e banchi della scuola. Le lezioni
per gli oltre 210 studenti sono state sospese per il resto della giornata.

Le forze israeliane hanno continuato a bloccare con cumuli di terra gli



ingressi principali dei villaggi di Sabastiya, Burqa e Al Mas’udiya (tutti in
Nablus), nelle vicinanze dei quali, il 16 dicembre, un colono israeliano era
stato ucciso con arma da fuoco; queste misure hanno costretto circa 8.000
palestinesi a dover effettuare lunghe deviazioni, rendendo difficoltoso il
loro accesso ai mezzi di sussistenza e ai servizi. Inoltre, a intermittenza, le
forze israeliane hanno continuato a presidiare l’insediamento israeliano di Shavei
Shomron, controllando i veicoli palestinesi e provocando lunghi ritardi. Le forze
israeliane hanno anche spianato terreni e collocato cumuli di terra sulle strade
agricole di Deir al Ghusun (Tulkarm) e sul monte Sabih (Nablus), impedendo ai
palestinesi l’accesso ai terreni agricoli.

Nelle prime ore del mattino del 19 gennaio, nella zona di Sheikh Jarrah, a
Gerusalemme Est, le forze israeliane hanno sfrattato con la forza una
famiglia allargata composta da 12 persone, tra cui due minori, ed hanno
poi demolito la loro casa. L’operazione era iniziata il 17 gennaio, quando le
forze israeliane avevano demolito le strutture commerciali del complesso, ma non
avevano sfrattato le persone. Secondo il Comune di Gerusalemme, il terreno è
stato destinato alla costruzione di una scuola per bambini con disabilità. Durante
l’operazione sono state arrestate circa 20 persone, tra membri della famiglia ed
attivisti. Stati Membri hanno espresso preoccupazione al Consiglio di Sicurezza
ONU  in  merito  alle  misure  fisiche  utilizzate  dalle  forze  israeliane  durante
l’operazione. Ancora a Sheikh Jarrah, alla fine di gennaio o all’inizio di febbraio
2022,  un’altra  famiglia  [palestinese]  sarà  probabilmente  sfrattata  in  modo
forzoso,  a  seguito  di  una  causa  legale  intentata  da  coloni.

Le autorità israeliane, adducendo la mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, hanno demolito o costretto i proprietari a demolire
20 strutture di proprietà palestinese. Di conseguenza, 39 persone sono state
sfollate, inclusi 19 minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di altre 38
[seguono  dettagli].  Quindici  delle  strutture  erano  in  Area  C  e  cinque  a
Gerusalemme Est.  A Khirbet  Al  Fakheit  (Hebron),  in  un’area designata dalle
autorità israeliane come “zona di tiro”, sono state demolite otto strutture, tra cui
abitazioni, ricoveri per animali e una cisterna d’acqua; cinque di esse erano state
fornite come assistenza umanitaria.

In  Cisgiordania,  in  tre  episodi,  coloni  israeliani  hanno  ferito  tre
palestinesi, e in 14 casi, persone note come coloni israeliani o ritenute
tali,  hanno  danneggiato  proprietà  palestinesi  [seguono  dettagli].  Il  24



gennaio, nella città di Huwwara (Nablus), durante un raid, coloni hanno ferito un
palestinese ed hanno fracassato i vetri di almeno cinque auto e di almeno due
negozi. Il 21 gennaio, in un terreno agricolo vicino al villaggio di Burin (Nablus),
coloni hanno aggredito e ferito fisicamente cinque attivisti israeliani per i diritti
umani, hanno appiccato il fuoco a uno dei loro veicoli e ne hanno danneggiato un
altro. A Deir Sharaf e Qaryut (Nablus), Yassuf (Salfit), Massafer Yatta (Hebron) e
Mazra’a al  Qibiliya (Ramallah)  sono stati  sradicati  o  vandalizzati  almeno 550
alberi e alberelli di proprietà palestinese.

In Cisgiordania,  in 18 episodi,  persone conosciute come palestinesi,  o
ritenuti  tali,  hanno  lanciato  pietre  o  bottiglie  molotov  contro  veicoli
israeliani, ferendo due israeliani e provocando danni ai veicoli. Inoltre, il 15
gennaio, nel sud di Hebron, in un insediamento “avamposto” [illegale, cioè, anche
per  Israele]  una  sinagoga è  stata  data  alle  fiamme da  palestinesi,  a  quanto
riferito.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in  almeno  25  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di
avvertimento,  presumibilmente  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni di accesso [loro imposte]; non sono stati segnalati feriti. In tre
occasioni, le forze israeliane [sono entrate all’interno della Striscia ed] hanno
spianato terreni adiacenti alla recinzione.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla
pagina:https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti
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a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it



HRW:  a  maggio  poliziotti
israeliani  si  sono  accordati  con
ultranazionalisti  ebrei  per
reprimere manifestanti palestinesi
Redazione di PC

14 dicembre 2021 – Palestine Chronicle

Un rapporto di Human Rights Watch (HRW) sulle politiche brutali e discriminatorie
ha rilevato che durante la rivolta civile di maggio nella città di Lydda funzionari
israeliani si sono accordati con ultra-nazionalisti ebrei di estrema destra.

Il rapporto, rilasciato martedì, evidenzia che a Lydda le forze dell’ordine israeliane
hanno fatto uso di una forza eccessiva per disperdere proteste pacifiche da parte
di palestinesi e invita la commissione d‘inchiesta dell’ONU a indagare sulle pratiche
discriminatorie dello Stato occupante.

Queste  prassi  includono  il  modo  opposto  di  trattare  manifestanti  ebrei  e
palestinesi; l’evidente appoggio e la collaborazione con gli ultranazionalisti ebrei di
estrema destra; la diffusione di disinformazione da parte di funzionari governativi
per  fomentare  la  rivolta  civile  e  un  trattamento  discriminatorio  dei  cittadini
palestinesi di Israele nei tribunali dopo il loro arresto.
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In  maggio  Lydda e  altre  città  in  Israele  e  nella  Cisgiordania  occupata  hanno
assistito a rivolte sullo sfondo dei tentativi discriminatori di cacciare palestinesi
dalle proprie case nella Gerusalemme est occupata, dell’uso eccessivo della forza
da parte delle forze di sicurezza israeliane contro i manifestanti e i fedeli nella
moschea di Al-Aqsa e dello scatenamento di un’aggressione israeliana contro Gaza
il 10 maggio.

Nel corso di circa due settimane di rivolta le forze di sicurezza hanno arrestato
2.142 persone in Israele e a Gerusalemme est in operazioni di “deterrenza” che le
autorità  hanno  definito  “Legge  e  Ordine”.  Secondo  Amnesty  International  circa  il
90% degli arrestati sono cittadini palestinesi di Israele e abitanti di Gerusalemme
est occupata.

In giugno un rapporto di Amnesty International sulle azioni repressive ha rilevato
che suprematisti  israeliani di  estrema destra hanno condiviso selfie in cui si  sono
messi in posa con armi da fuoco e messaggi come “Stanotte non siamo ebrei,
siamo nazisti.”

Tra i molti esempi di discriminazione citati da HRW nel rapporto c’è l’evidente
collaborazione tra poliziotti israeliani e ultranazionalisti ebrei. Il 12 maggio parecchi
ultranazionalisti ebrei che non vivono a Lydda, alcuni dei quali armati, sono entrati
in città violando la dichiarazione dello stato di emergenza del governo, emanato
ore prima, che vietava l’ingresso a non-residenti.

Nel rapporto viene citato un giornalista israeliano che, nel suo servizio da Lydda,
ha  affermato  che  le  autorità  municipali  avevano  ospitato  durante  la  notte
ultranazionalisti  ebrei  arrivati  da  fuori  in  un  edificio  di  proprietà  del  Comune  nei
pressi di un cimitero palestinese. Benché la città abbia negato di essere stata
informata di questa iniziativa o di averla approvata, questi gruppi sono andati a
prendere di mira palestinesi. Durante la notte hanno lanciato pietre contro case e
negozi  palestinesi  e  contro  la  moschea  di  Al-Omari.  Video  di  alcuni  incidenti
mostrano,  schierati  vicino  a  facinorosi  ebrei,  poliziotti  che  non  intervengono
mentre questi lanciano pietre.

Durante gli scontri sono stati attaccati proprietà e luoghi di culto palestinesi. Molti
sono stati feriti, un cimitero musulmano è stato vandalizzato e decine di auto sono
state  date  alle  fiamme.  HRW  afferma  che  le  forze  dell’ordine  schierate  per
garantire la sicurezza a Lydda sono rimaste a guardare o non hanno agito in tempo



per  proteggere  abitanti  palestinesi  di  Lydda  dalle  violenze  da  parte  di  ultra-
nazionalisti ebrei che si trovavano vicino a loro o nel loro campo visivo.

Evidenziando la prassi discriminatoria dei tribunali israeliani, HRW mette in luce il
netto  contrasto  del  modo  diverso  in  cui  sono  stati  trattati  l’assassinio  di  un
palestinese e quello di un ebreo israeliano. Per l’assassinio di Musa Hassuna, un
palestinese, le autorità israeliane hanno rilasciato su cauzione in meno di 48 ore
dall’omicidio tutti gli ebrei sospettati, dopo che essi avevano invocato la legittima
difesa, ed ha chiuso le indagini meno di sei mesi dopo.

Per l’assassinio di Yigal Yehoshua, un ebreo, otto palestinesi sospettati sono stati in
carcere per mesi, in attesa di essere processati per vari reati, compreso l’“omicidio
come atto di terrorismo”.

“Sembra che a Lydda la polizia e le autorità israeliane abbiano trattato i cittadini in
modo diverso a seconda che si  trattasse di  ebrei  o  di  palestinesi,”  afferma Omar
Shakir, direttore per Israele e Palestina di Human Rights Watch.

“La commissione d’inchiesta ONU dovrebbe cogliere l’opportunità senza precedenti
di  contrastare la discriminazione ed altre violazioni  che i  palestinesi  affrontano in
Israele esclusivamente a causa della loro identità.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 2 -15
novembre 2021
Il 5 novembre, nel villaggio di Deir al Hatab (Nablus), forze israeliane
hanno ucciso un 15enne palestinese.

L’uccisione è avvenuta nel contesto di proteste durante le quali palestinesi hanno
lanciato pietre contro le forze israeliane che hanno sparato con armi da fuoco e
lanciato lacrimogeni. A quanto riferito, l’esercito israeliano ha aperto un’indagine.

http://zeitun.info/2021/11/21/rapporto-ocha-del-periodo-2-15-novembre-2021/
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In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito 190
palestinesi [seguono dettagli]. 135 sono rimasti feriti durante le proteste contro
le attività di insediamento vicino a Beita (126) e Beit Dajan (9), nel governatorato
di Nablus. Altri 47 palestinesi sono rimasti feriti negli scontri avvenuti nei pressi
del checkpoint DCO [Ufficio di Coordinamento Distrettuale] (Ramallah). Un
palestinese è stato ferito in At Tuwani (Hebron), durante un’operazione di ricerca-
arresto; i rimanenti feriti sono dovuti a scontri scoppiati tra palestinesi e forze
israeliane nei governatorati di Betlemme ed Hebron. Nel complesso, un
palestinese è stato ferito da proiettili veri e 27 da proiettili di gomma, sette sono
stati aggrediti fisicamente e i rimanenti sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeno. Oltre a quelli feriti direttamente dalle forze israeliane, a Beita, 11
palestinesi sarebbero stati feriti mentre scappavano dalle forze israeliane, o in
circostanze che non è stato possibile verificare. Inoltre, nell’area di Betlemme, un
uomo è stato ferito da un ordigno inesploso mentre raccoglieva rottami metallici
in una zona dichiarata da Israele “area militare chiusa”.

In Cisgiordania forze israeliane hanno effettuato 65 operazioni di ricerca-
arresto ed hanno arrestato 92 palestinesi. Il maggior numero di operazioni è
stato registrato in Hebron, seguito da Betlemme.

In almeno 4 occasioni, in Gaza, vicino alla recinzione perimetrale ed al
largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
[verso palestinesi], apparentemente per far rispettare le restrizioni di
accesso [loro imposte]. Non sono stati segnalati feriti. Bulldozer militari
israeliani, [entrati] all’interno della Striscia di Gaza, hanno spianato il terreno
vicino alla recinzione perimetrale, ad est di Khan Younis. Durante tale operazione
sono stati danneggiati 7.000 metri quadri di terreno coltivato ad ortaggi. In un
altro caso, un uomo è stato arrestato mentre, secondo quanto riferito, cercava di
entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

Per mancanza di permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane hanno
demolito, sequestrato o costretto i proprietari palestinesi ad autodemolire
49 strutture, sfollando 38 persone e pregiudicando, in grado diverso, i
mezzi di sussistenza o l’accesso ai servizi di quasi altre 400 persone
[seguono dettagli]. Fra le strutture demolite in Area C c’è una moschea, otto
strutture abitative e 23 strutture di sostentamento, distribuite in 16 Comunità.
Otto strutture, comprese due abitazioni demolite dai proprietari, sono state
demolite in Gerusalemme Est.



Coloni israeliani hanno ferito 20 palestinesi e cinque volontari israeliani;
persone note come coloni israeliani (o ritenuti tali) hanno danneggiato o
rubato il raccolto di dozzine di ulivi [seguono dettagli]. A Khallet Athaba’
(Hebron), palestinesi hanno lanciato pietre contro coloni israeliani che avevano
eretto una tenda; alcuni fra questi ultimi hanno ferito cinque palestinesi, di cui tre
con armi da fuoco. Nello stesso contesto, alcuni coloni hanno dato fuoco a una
tenda ed a cinque veicoli palestinesi, tra cui due ambulanze. Altri undici
palestinesi sono stati feriti, con pietre, da coloni che avevano fatto irruzione nei
villaggi di Burin e Burqa (Nablus) e nel quartiere di Ras al Amud a Gerusalemme
Est; in questa seconda località sono state vandalizzate anche diverse auto. In
Hebron, nella zona di Saadet Tha’lah, tre pastori, tra cui due donne, sono stati
aggrediti fisicamente. A Huwwara (Nablus), coloni hanno aggredito fisicamente e
ferito un altro agricoltore che stava raccogliendo olive ed hanno ucciso tre vitelli.
Inoltre, a Surif (Hebron), coloni hanno lanciato pietre e ferito cinque volontari
israeliani che scortavano raccoglitori di olive palestinesi. A Burin e nell’area Ash
Shuyukh di Hebron, coloni avrebbero vandalizzato circa 120 ulivi e rubato il
raccolto di altre dozzine di ulivi. Secondo quanto riferito, in diversi episodi
accaduti a Nablus ed Hebron, coloni hanno vandalizzato pozzi d’acqua e serbatoi
mobili, telecamere di sorveglianza e una struttura abitativa. Nella zona H2 di
Hebron, mentre coloni molestavano palestinesi, un colono è stato colpito e ferito
da pietre lanciate da palestinesi.

Nel governatorato di Gerusalemme e nella Valle del Giordano, palestinesi,
o persone ritenute tali, hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani,
ferendo tre coloni. In Cisgiordania, secondo fonti israeliane, il lancio di pietre
da parte di palestinesi ha danneggiato 30 auto israeliane.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 16 novembre, a Tubas, durante un’operazione di ricerca-arresto, le forze
israeliane hanno ucciso un palestinese di 26 anni.

Il 17 novembre, nella Città Vecchia di Gerusalemme, un ragazzo palestinese
16enne ha accoltellato due agenti di polizia israeliani ed è stato successivamente
colpito a morte.



Ottobre  2000  vs  maggio  2021:
come i palestinesi hanno sfidato la
frammentazione
Zena Al Tahhan

4 ottobre 2021 – Al Jazeera

Analisti e attivisti affermano che le proteste del maggio 2021 hanno
segnato  un  punto  di  svolta  nella  mobilitazione  e  nell’unità  dei
palestinesi.

Gerusalemme Est occupata – Durante i primi otto giorni dell’ottobre 2000 le
forze israeliane uccisero a colpi di arma da fuoco 13 giovani palestinesi disarmati
nelle proteste di massa all’interno di Israele (denominati dai palestinesi territori
occupati nel 1948).

Definite “ottobre habbet” in arabo – che significa l’esplosione popolare di ottobre
–  le  proteste  e  gli  scontri  avvennero  all’inizio  della  seconda  Intifada,  o
insurrezione, dopo l’uccisione e il ferimento di palestinesi da parte dell’esercito
israeliano nei territori occupati nel 1967.

Interrompendo decenni di sistematica frammentazione fisica, politica e sociale del
popolo palestinese da parte di Israele, le proteste di ottobre e l’Intifada segnarono
un momento di unità popolare tra i palestinesi nei territori occupati del 1948 e del
1967

In particolare dopo gli accordi di Oslo del 1993 – che miravano, senza successo, a
creare uno stato palestinese nei territori del 1967 – i palestinesi all’interno di
Israele

erano  stati  lasciati  fuori  dall’equazione  del  progetto  politico  palestinese  e
subirono  tentativi  da  parte  del  governo  israeliano  di  pacificarli  attraverso
finanziamenti  e  stringenti  controlli  di  polizieschi,  mantenendo  la  loro
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emarginazione  politica,  sociale  ed  economica.

Sebbene dal 2000 siano scoppiate diverse grandi rivolte popolari palestinesi –
anche  tra  i  palestinesi  all’interno  di  Israele  –  secondo  analisti  e  attivisti  le
proteste e gli scontri che hanno spazzato il paese da nord a sud nel maggio 2021,
definiti “habbet Ayyar” (esplosione di maggio), hanno segnato un evidente punto
di  svolta  nel  rapporto  tra  palestinesi  e  Stato,  e  nella  mobilitazione popolare
palestinese.

Ameer Makhoul, analista politico e scrittore con sede ad Haifa, dice ad Al Jazeera
che, mentre le proteste del 2000 avvennero “per inviare un messaggio che [anche
noi in Israele ndt.] siamo parte del popolo palestinese” e furono caratterizzate
come “sostegno alla lotta del nostro popolo” nei territori occupati nel 1967, le
proteste del maggio 2021 “hanno inviato il messaggio che siamo un’unica causa –
che  siamo  parti  interessate  direttamente”  e  aggiunge  che  “non  sono  state
proteste di solidarietà”, ma che i palestinesi in Israele ” sono stati in prima linea”.

Molteplici fronti

A fronte della serie di eventi rapidamente succedutisi tra fine aprile e maggio –
principalmente le proteste contro i piani israeliani di pulizia etnica del quartiere
palestinese di Sheikh Jarrah a Gerusalemme, i giorni dei violenti raid israeliani
con centinaia di feriti nel complesso della moschea di Al-Aqsa durante il Ramadan
e alla campagna di bombardamenti sulla Striscia di Gaza – la quarta in 13 anni – i
palestinesi  all’interno  di  Israele  si  sono  mobilitati,  obbligando  lo  Stato  ad
affrontare molteplici fronti aperti.

Il  10  maggio  in  almeno  20  località,  compresi  i  villaggi  più  piccoli  e  meno
conosciuti, palestinesi nelle aree del 1948 migliaia di persone sono scese in piazza
con proteste e scontri descritti come “senza precedenti”.

Gli abitanti hanno bloccato strade, lanciato bottiglie molotov e pietre contro le
forze  israeliane,  dato  fuoco  alle  auto  della  polizia,  rotto  le  telecamere  di
sorveglianza  israeliane  e  rimosso  le  bandiere  israeliane  dai  lampioni  per
sostituirle  con  quelle  palestinesi.

Nelle grandi città come Haifa, Lydd e Ramle – città che sono state sottoposte a
pulizia  etnica  nel  1948  e  che  oggi  ospitano  una  minoranza  palestinese  –  la
questione  è  cresciuta  di  intensità  quando  israeliani  armati,  molti  dei  quali



provenienti dalla Cisgiordania occupata, si sono trasformati in bande di strada
che hanno attaccato case palestinesi e perpetrato linciaggi, che Makhoul descrive
come “una minaccia esistenziale per il popolo”

Il  12 maggio per la prima volta dal  1966 [anno in cui  finì  l’amministrazione
militare  nei  territori  abitati  da  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana,  ndtr.]
Israele ha dichiarato lo stato di emergenza a Lydd e ha imposto il coprifuoco alla
città  mentre iniziava la  guerra a  Gaza.  Ha anche fatto  affluire  rinforzi  della
guardia di confine, un corpo dell’esercito che di solito opera nella Cisgiordania
occupata.

Secondo Mossawa, un’organizzazione per i diritti dei palestinesi, al 10 giugno la
polizia  aveva arrestato  più di  2.150 palestinesi,  oltre  il  90% dei  quali  erano
palestinesi residenti in Israele o a Gerusalemme. Le organizzazioni per i diritti
umani hanno anche documentato l’uso eccessivo della forza, inclusi proiettili veri,
proiettili  di metallo ricoperti di gomma, lacrimogeni e granate stordenti.  Si è
anche rilevato che la polizia ha torturato i detenuti palestinesi in custodia e ha
chiuso un occhio sugli  attacchi  di  bande ebraiche contro abitanti  palestinesi,
collaborando in alcuni casi con loro.

Durante gli eventi Moussa Hassouna, un abitante palestinese di Lydd di 32 anni, è
stato ucciso da un colono e il 17enne Mohammad Kiwan è stato ucciso in seguito
dalla polizia a Umm al-Fahm. In migliaia si sono recati ai loro funerali.

“Nel 2000 Israele ha trattato i “palestinesi in Israele” – come ci chiama – come se
le questioni che si verificano in Cisgiordania– o in altre parole, alle questioni del
popolo palestinese -non li riguardassero”, ha detto Makhoul. “Soprattutto dopo
Oslo,  ha  tentato  di  separare  e  frammentare  il  popolo  palestinese  come se  i
palestinesi nei territori del ’48 fossero estranei alla causa Palestinese.

“Quello che è successo quest’anno è che Israele, per come ci ha aggrediti, ci ha
trattati come se facessimo parte del popolo palestinese [nei territori occupati nel
1967, ndt.]. Continua “Nel 2000 ha cercato più di contenerci. Ora ha cercato di
dissuaderci con la repressione… ha considerato gli ultimi scontri un fronte di
guerra”.

Mohamad  Kadan,  uno  scrittore  palestinese  che  vive  ad  Haifa,  è  d’accordo.
“Israele è rimasto scioccato dagli shabab (giovani) che sono scesi in strada, il che
è dimostrato dal modo in cui la polizia ha interagito con loro”,dice ad Al Jazeera.



“Loro (la polizia) erano stremati – era evidente. In alcuni casi, hanno finito le
manette  di  metallo,  quindi  hanno portato quelle  di  plastica”,  afferma Kadan,
aggiungendo che “l’atteggiamento di Israele nei loro confronti è terrorizzare e
incutere paura”.

Guidate dal basso

Ciò che distingue le proteste di maggio da quelle dell’ottobre 2000 è anche che
sono  state  guidate  dal  basso,  sia  durante  le  proteste  iniziali  che
nell’organizzazione  dei  movimenti  giovanili  che  è  seguita.

“La decisione popolare di agire nel 2000 venne dai leader politici – dall’Higher
Follow  Up  Committee  [un’organizzazione  che  opera  come  coordinamento  e
rappresentanza nazionale dei palestinesi cittadini di Israele, ntd.] – e non dal
basso”, afferma Makhoul.

“Ora, le decisioni sono state prese dalla gente in tutti i  sensi. Dai movimenti
giovanili, dai movimenti popolari, dai comitati popolari di ogni città”, sostiene.

Kadan descrive coloro che inizialmente sono scesi in strada come provenienti da
“situazioni di estrema marginalità”. Hanno gridato “dalle periferie più povere – le
persone che qui non vedono un futuro”, dice. “Il  potere e l’impatto di questi
shabab sono stati molto chiari: è la voce che si è sentita e sempre lo dovrebbe
essere”.

Mohammad Taher  Jabareen,  un 29enne abitante  di  Umm al-Fahm e uno dei
fondatori del movimento (Hirak) di Umm al-Fahm, dice ad Al Jazeera che i giovani
scesi in strada “non avevano nulla da perdere”.

“Avevano bisogno di queste proteste, che hanno permesso loro di rompere la
barriera della paura e prendere posizione per dire ‘quando è troppo è troppo’, per
uscire dall’atmosfera di problemi familiari, politiche sistematiche contro di loro –
tra cui criminalità organizzata, demolizioni di case, confisca di terre, restrizioni
finanziarie, multe – tra le altre questioni”, afferma Jabareen.

Le organizzazioni per i diritti umani hanno da tempo documentato la lotta dei
palestinesi in Israele, che sono 1,8 milioni. A parte gli sforzi di Israele nel corso
degli anni per sopprimere la loro identità palestinese, la maggioranza vive in città
densamente popolate e con scarso accesso alla terra e alle risorse – la maggior



parte delle quali sono state espropriate durante e dopo il 1948 a beneficio dei
coloni ebrei.

Dalla Seconda Intifada un nuovo fenomeno di criminalità organizzata – di cui gli
abitanti affermano essere responsabile Israele– è diventato il problema numero
uno per i palestinesi all’interno di Israele, ha causato centinaia di vittime e ha
portato a grandi proteste.

Tuttavia  gli  abitanti  sostengono che gli  episodi  che hanno spinto  la  gente a
scendere in piazza sono stati gli attacchi israeliani a Sheikh Jarrah e al complesso
della moschea di Al-Aqsa.

“La criminalità organizzata è uno dei mezzi attraverso i quali Israele allontana i
palestinesi nelle aree del ’48 dalla scena politica”, sostiene Jabareen. “È come
dire: ‘Tenetevi occupati tra voi con i vostri problemi e saremo liberi di agire come
vogliamo con la moschea di Al-Aqsa e di imporre divisioni spaziali e temprali’”.

Il 7 maggio, la notte più santa del Ramadan, su un’autostrada la polizia israeliana
ha tentato di impedire ad alcuni grandi autobus che trasportavano palestinesi
dalle aree del 1948 di raggiungere la moschea di Al-Aqsa. Quando i passeggeri
sono scesi e hanno iniziato a farsi strada a piedi, i palestinesi di Gerusalemme
sono andati ad accompagnarli  con le loro auto in città, in quella che è stata
salutata come una vittoria e un momento di coesione.

Kadan descrive la Città Vecchia e il complesso della moschea di Al-Aqsa come
“l’ultima fortezza del movimento nazionale palestinese”.

“Sheikh Jarrah rappresenta il passato – lo sradicamento e la Nakba –, mentre Al-
Aqsa e la Città Vecchia rappresentano ciò che è ancora possibile – che c’è ancora
speranza per la liberazione della Palestina”, dice Kadan.

Makhoul afferma che il modo in cui “Al-Aqsa e Sheikh Jarrah hanno mobilitato
Gaza, che poi ha mobilitato Gerusalemme” ha mostrato che si tratta di questioni
sulle quali esiste un “pieno consenso popolare”.

“Ogni palestinese sentiva di avere una responsabilità individuale e personale nei
confronti di Sheikh Jarrah e Al-Aqsa”, un sentimento che secondo Makhoul deriva
anche dalla “debolezza della leadership politica palestinese”.

Mobilitazione e movimenti giovanili



Secondo  Kadan,  molti  movimenti  giovanili,  che  in  seguito  hanno  consentito
un’unità sostanziale tra i palestinesi nelle aree del ’48 e del ’67, sono emersi dopo
i primi scontri con la polizia

A seguito dell’uso eccessivo della forza da parte della sicurezza israeliana e “una
volta che la gioventù (shabab) si è stancata degli scontri, sono nate forme di lotta
diverse”, afferma Kadan, spiegando che “in ogni città sono cresciute cellule per
organizzare movimenti” composte da giovani che sono attivi nelle università, nei
partiti politici e in altri contesti.

“Tutti hanno iniziato a organizzare discussioni su ciò che è accaduto nei giorni
precedenti di intensi scontri e su cosa possiamo fare per andare avanti”, continua
Kadan,  osservando  che  oltre  a  movimenti  già  organizzati  come  Hirak  [cioè
movimento ntd.] Haifa e Hirak Umm al-Fahm, hanno iniziato a organizzarsi nuovi
movimenti giovanili anche nelle città di Shefa ‘Amr, Kabul, Baqa al-Gharbiya, Kufr
Kanna.

Dalle  mobilitazioni  di  maggio  sono  nati  anche  i  comitati  di  volontari  per
rispondere  alla  crisi  locale,  che  comprendono  un  comitato  di  avvocati  e  un
comitato di supporto psicologico per aiutare i detenuti nelle aree di Gerusalemme
e del ’48.

“Questa generazione non ha solo elaborato progetti, ma ha iniziato a costruire
alternative. Hanno visto che i partiti politici e le istituzioni – quelli tradizionali
come The Higher Follow Up Committee – non avevano più un ruolo. Non sapevano
cosa fare”, dice Kadan.

Il 17 maggio è stato proclamato uno storico sciopero generale organizzato dai
giovani nelle aree del ’48 e del ’67 con lo slogan “dal fiume al mare”, che Kadan
descrive come un “punto di svolta” per la mobilitazione dei giovani.

“C’era un’atmosfera in cui ogni città e villaggio si impegnava a prepararsi per lo
sciopero – i giovani hanno iniziato a incontrarsi, a parlare e ad organizzare attività
per il giorno dello sciopero – girando per le strade per verificare che lo sciopero
fosse in atto, distribuire volantini alle persone, organizzare conferenze, interventi,
seminari”, ha affermato Kadan.

Tra le altre iniziative, tra cui una maratona a Gerusalemme, i movimenti giovanili
nelle  aree  del  ’48  e  del  ’67  hanno  organizzato  contemporaneamente  una



“Settimana dell’economia palestinese” per appoggiare l’economia palestinese e
boicottare i prodotti israeliani.

Makhoul  afferma che  “la  forza  di  questa  sfida  sta  aumentando  di  giorno  in
giorno”, guidata dal ruolo dei giovani e dei social media nell’esplosione popolare
del maggio 2021.

“I  social  media  sono  la  nuova  geografia”,  dice  Makhoul.  “Oggi  il  popolo
palestinese può agire e considerarsi come un unico popolo, anche se non è tutto
in patria o se non può incontrarsi in patria.

“Ciò che ci distingue oggi è che ci siamo resi conto che il nostro campo di gioco è
prima di tutto e principalmente il mondo e che Israele non detta le regole del
gioco su come protestiamo, lottiamo per la nostra causa e la nostra gente e
lavoriamo per raggiungere gli obiettivi del nostro popolo”, continua.

Makhoul afferma di ritenere che, anche se Israele “cerca di distruggere la cultura
della resistenza nelle aree del ’48”, “avrà un problema maggiore con le nuove
generazioni, che non prestano attenzione a ciò che dice Israele e non ne sono
intimidite”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Rapporto  OCHA  del  periodo  24
agosto – 6 settembre 2021
In Cisgiordania, le forze israeliane hanno sparato ed ucciso due
palestinesi, uno era un ragazzo

[seguono dettagli].  Durante un’operazione notturna, condotta il  24 agosto nel
Campo profughi di Balata (Nablus), forze israeliane hanno sparato uccidendo un
ragazzo di 15 anni che, esse dicono, cercava di lanciare un oggetto contro i
soldati. Fonti locali dicono che [il ragazzo] non fosse coinvolto nell’operazione, ma
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semplice  spettatore.  Il  2  settembre,  vicino  a  un  cancello  della  Barriera  che
conduce a Beit ‘Ur, nel villaggio di Tahta (Ramallah), un palestinese di 39 anni è
stato  ucciso  mentre  tornava  dal  lavoro  in  Israele.  L’esercito  israeliano  ha
affermato che i soldati hanno sparato a un individuo “sospetto” che aveva cercato
di  appiccare  un  incendio  lungo  l’autostrada,  e  che  [l’esercito]  ha  aperto
un’indagine  sull’episodio.  In  Cisgiordania,  dall’inizio  dell’anno  ad  oggi,  57
palestinesi, tra cui 12 minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane con armi da
fuoco.

Nei  pressi  [ed  all’interno]  della  recinzione  perimetrale  israeliana  che
circonda la Striscia di Gaza, le forze israeliane hanno sparato e ucciso un
palestinese e ferito oltre 70 altri; altri due palestinesi sono morti, per ferite
riportate  in  circostanze  simili  prima  del  periodo  di  riferimento  [di  questo
Rapporto]. È morto anche un soldato israeliano che, il 21 agosto, era stato colpito
da un cecchino palestinese. In più occasioni,  a quanto riferito,  i  manifestanti
palestinesi hanno fatto scoppiare esplosivi o fuochi d’artificio ed hanno lanciato
pietre  e  altri  oggetti  verso  la  recinzione;  le  forze  israeliane  hanno  sparato
proiettili veri, proiettili ricoperti di gomma e lacrimogeni.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito 288
palestinesi  [seguono  dettagli].  La  stragrande  maggioranza  (273)  dei  feriti
accertati  è  da  collegare  alle  reiterate  proteste  in  corso  contro  le  attività  di
insediamento [colonico] vicino al villaggio di Beita (Nablus). Altre quattro persone
(due  sono  ragazzi)  sono  state  ferite  durante  le  operazioni  di  ricerca-arresto
condotte nei governatorati di Jenin, Nablus e Betlemme; i rimanenti [dei 288]
sono rimasti feriti in altri episodi. Dei feriti palestinesi, sei sono stati colpiti con
proiettili  veri,  44  con  proiettili  di  gomma;  i  rimanenti  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeno o per aggressione fisica. Nella città di Abu Dis
(Gerusalemme),  un  soldato  israeliano  è  stato  ferito  durante  un’operazione  di
ricerca-arresto. Oltre ai 288 palestinesi feriti direttamente dalle forze israeliane,
47 sono rimasti feriti a Beita, sia mentre scappavano dalle forze israeliane sia in
circostanze che non è stato possibile verificare.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 118 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 134 palestinesi. La maggior parte delle
operazioni sono state condotte nei governatorati di Gerusalemme ed Hebron. Il 1°
settembre, le forze israeliane hanno fatto irruzione in una scuola del quartiere di
Wadi Al Joz, a Gerusalemme Est, hanno arrestato il preside e un impiegato della



scuola, ed hanno sequestrato computer e documenti.

Gruppi armati palestinesi hanno appiccato incendi in Israele lanciando
palloni incendiari; le forze israeliane hanno effettuato attacchi aerei su
Gaza,  secondo  quanto  riferito,  contro  siti  militari  e  campi  aperti,
causando lievi danni a tre case. In almeno 12 occasioni, vicino alla recinzione
perimetrale e al largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento,  presumibilmente  per  far  rispettare  le  restrizioni  di  accesso
[imposte  ai  palestinesi]:  un  pescatore  è  stato  ferito.

In Cisgiordania,  inclusa Gerusalemme Est,  a  causa della  mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno
demolito, sequestrato o costretto i proprietari a demolire 31 strutture di
proprietà palestinese [seguono dettagli]. Sono state sfollate 30 persone, tra cui
21 minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di altre 130 circa. Tutti gli
sfollamenti sono stati registrati a Gerusalemme Est, a seguito della demolizione di
cinque abitazioni, tre delle quali sono state demolite dagli stessi proprietari per
evitare multe. Il 28 agosto, nella zona di Beit Hanina a Gerusalemme, un ragazzo
palestinese di 17 anni che stava aiutando i suoi vicini a demolire la loro casa
(come ordinato loro dalle autorità israeliane) è morto per la caduta di un muro di
cemento. In Area C, la demolizione di 23 strutture, tra cui otto rifugi per animali a
Khirbet  Ar  Rahwa  (Hebron)  e  Ibziq  (Tubas),  ha  interessato  dieci  Comunità.
L’ultima di queste località si trova in un’area designata dalle autorità israeliane
come “zona di tiro” utilizzata per l’addestramento militare.

Persone note o ritenute coloni israeliani hanno danneggiato proprietà
palestinesi in molteplici episodi [seguono dettagli]. Fonti locali indicano che,
complessivamente,  almeno  650  alberi  di  proprietà  palestinese  sono  stati
vandalizzati  ad  At  Taybe  (Hebron)  e  Jamma’in  (Nablus).  Sempre  a  Hebron,
nell’area H2 della città, sono stati danneggiati nove veicoli; a Khirbet Bir al Idd
(Hebron) il conducente di una autocisterna per acqua è stato attaccato ed un
serbatoio  mobile  d’acqua  è  stato  danneggiato.  In  due  episodi  sono  state
vandalizzate condutture dell’acqua ed una serra;  ad Al  Lubban ash Sharqiya
(Nablus) sono stati rubati attrezzi agricoli; a Silat adh Dhahr (Jenin), almeno due
case e un veicolo sono stati danneggiati da pietre lanciate da coloni.

Persone note o ritenute palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli
israeliani in transito nei governatorati di Hebron e Ramallah, ferendo due



colone. Inoltre, secondo fonti israeliane, il lancio di pietre ha danneggiato 14
auto israeliane.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 6 settembre, sei palestinesi sono evasi da una prigione israeliana. Dopo questo
fatto, le autorità israeliane hanno arrestato alcuni parenti, hanno annullato le
visite  dei  familiari  ed  hanno  trasferito  altri  detenuti  palestinesi  in  strutture
diverse. In tutta la Cisgiordania, i palestinesi hanno manifestato in solidarietà con
i prigionieri e le loro famiglie; ne sono seguiti scontri con le forze israeliane e
alcuni feriti.

305 

 

Rapporto OCHA del periodo 10 –
23- agosto 2021
In Cisgiordania, durante operazioni di ricerca-arresto, cinque
palestinesi sono stati uccisi da forze israeliane

[seguono  dettagli].  Il  15  agosto,  nel  Campo  profughi  di  Jenin,  durante
un’operazione  notturna,  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  quattro
palestinesi di età compresa tra i 19 e i 21 anni. Un quinto palestinese ha riportato
gravi ferite. Durante l’operazione c’è stato uno scontro armato tra palestinesi e
una unità israeliana sotto copertura che era entrata nel Campo per arrestare un
palestinese, secondo quanto riferito, affiliato ad Hamas. Un altro palestinese, di
25 anni, è morto l’11 agosto per le ferite riportate durante un’altra operazione di
ricerca-arresto svolta nella città di  Jenin,  il  3  agosto.  Dall’inizio dell’anno,  in
Cisgiordania,  sono  stati  uccisi  dalle  forze  israeliane  cinquantacinque  (55)
palestinesi;  tutti  colpiti  da  proiettili  di  arma  da  fuoco.
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In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito 221
palestinesi [seguono dettagli]. Dei 221 feriti, 152 sono stati colpiti durante le
perduranti proteste contro l’attività di insediamento [colonico] vicino a Beita, 19 a
Beit Dajan (entrambi a Nablus) e dieci a Kafr Qaddum (Qalqiliya). Altri trentadue
sono rimasti feriti in scontri con forze israeliane sviluppatisi a Battir (Betlemme),
nel corso di una demolizione (vedi sotto). Due scolari sono rimasti feriti durante
scontri con forze israeliane nei pressi di una scuola nella Comunità di Tayasir
(Tubas); i rimanenti feriti si sono avuti in altre località della Cisgiordania. Dei
feriti  palestinesi,  tre  sono stati  colpiti  con proiettili  veri,  28 con proiettili  di
gomma;  i  restanti  sono  stati  curati  principalmente  per  inalazione  di  gas
lacrimogeni  o  perché  aggrediti  fisicamente.  Oltre  ai  221  palestinesi  feriti
direttamente da forze israeliane, 23 sono rimasti feriti a Beita mentre scappavano
dalle forze israeliane o in circostanze che non hanno potuto essere verificate.

In Cisgiordania, forze israeliane hanno effettuato 92 operazioni di ricerca-
arresto ed hanno arrestato 104 palestinesi. La maggior parte delle operazioni
si è svolta nei governatorati di Gerusalemme e di Hebron. Dal 23 agosto, le forze
israeliane hanno chiuso l’ingresso principale del villaggio [palestinese] di Sinjil a
Ramallah  con  cumuli  di  terra  (oltre  ad  aver  chiuso  una  strada  vicina),
costringendo i  residenti a fare lunghe deviazioni,  rendendo difficoltoso il  loro
accesso ai servizi ed ai luoghi di lavoro. Circa 7.000 residenti palestinesi sono
stati colpiti dalla chiusura.

Il 16 agosto, gruppi armati palestinesi hanno lanciato due razzi da Gaza
verso il sud di Israele; si tratta del primo lancio dalla fine di maggio. Uno
dei razzi è stato intercettato dal sistema di difesa israeliano “Iron Dome” e l’altro
è caduto all’interno di Gaza. Non si registrano feriti o danni a cose. Il 23 agosto,
gruppi armati palestinesi hanno lanciato da Gaza una serie di palloni incendiari
che  hanno  causato  diversi  incendi  in  Israele.  Jet  militari  israeliani  hanno
effettuato una serie di attacchi contro postazioni militari di Gaza, fronteggiati, a
quanto riferito, da raffiche di mitragliatrice pesante sparate da gruppi armati
palestinesi.  A  seguito  del  mitragliamento,  le  forze  aeree  israeliane  hanno
effettuato  ulteriori  attacchi  aerei.  Non  si  registrano  feriti  o  danni.

Il 21 agosto, centinaia di persone hanno tenuto una manifestazione di
massa sul  lato  palestinese  della  recinzione perimetrale  israeliana che
racchiude la Striscia di Gaza. Durante la protesta, i palestinesi hanno lanciato
pietre  e  altri  oggetti  contro  le  forze  israeliane  che  hanno risposto  sparando



proiettili veri e lacrimogeni. Il Ministero della Salute di Gaza ha documentato 53
feriti palestinesi (25 minorenni) di cui 46 feriti da proiettili di arma da fuoco. Un
soldato israeliano è stato ferito gravemente da un colpo di pistola sparato da un
manifestante palestinese. Successivamente, le forze israeliane hanno effettuato
una serie di attacchi aerei su postazioni appartenenti a gruppi armati palestinesi
di Gaza. Non sono stati segnalati feriti.

Ancora in Gaza, vicino alla recinzione perimetrale e al largo della costa, in
almeno  11  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di
avvertimento,  presumibilmente  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni  di  accesso.  Bulldozer  militari  israeliani  hanno  condotto  una
operazione di spianatura del terreno all’interno di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale, ad est del Campo profughi di Al Maghazi, nell’Area Centrale della
Striscia. In un altro caso, le forze navali egiziane hanno aperto il fuoco contro
imbarcazioni palestinesi al largo di Rafah, ferendo un pescatore. A Gaza City, in
due distinti episodi, cinque minori sono rimasti feriti dall’esplosione di residuati
bellici  che stavano maneggiando.  Il  23 agosto,  l’Egitto  ha chiuso il  valico di
frontiera di Rafah, in entrambe le direzioni, fino a nuovo avviso. Il  motivo di
questa chiusura imprevista non è stato reso noto.

In  Cisgiordania,  a  causa  della  mancanza  di  permessi  di  costruzione
rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o
costretto i proprietari a demolire un totale di 31 strutture di proprietà
palestinese, sfollando 32 persone, tra cui 14 minori, e colpendo i mezzi di
sussistenza  di  circa  altre  680  persone.  Anche  a  Gerusalemme  Est,  nel
quartiere di Shu’fat,  è stato demolito dai proprietari un edificio ad un piano,
sfollando quattro famiglie (15 persone). Ciò ha fatto seguito a una risoluzione
definitiva della Corte Suprema israeliana che ha stabilito che il terreno su cui
erano state costruite le abitazioni apparteneva ai coloni; alle famiglie palestinesi
sono stati concessi 20 giorni per sgomberare le loro case. Il provvedimento è
contestato dai proprietari palestinesi che affermano di aver acquistato il terreno
nel 1952. Inoltre,  il  10 agosto,  nel  villaggio di  Battir  (Betlemme),  le autorità
israeliane hanno spianato e reso inagibile una strada rurale, compromettendo
l’accesso alla terra a circa 100 famiglie (500 persone). Inoltre, nel quartiere di
Beit Safafa, a Gerusalemme Est, circa 100 bambini sono stati penalizzati dalla
demolizione di un ampliamento di un edificio destinato ad essere utilizzato come
asilo. Il  22 agosto, nell’area di Ibziq (Tubas), almeno otto famiglie sono state



costrette ad allontanarsi dalla loro residenza per un periodo di dieci giorni per
consentire le esercitazioni militari israeliane. Per gli stessi motivi, altri quattro
episodi di allontanamento temporaneo sono stati registrati in altre due comunità
di Tubas.

In  Cisgiordania,  coloni  israeliani  hanno  ferito  almeno  sei  palestinesi,
compreso un ragazzo di 15 anni [seguono dettagli].  In un episodio del 17
agosto, vicino al villaggio di Silat adh Dhahr (Jenin), coloni hanno investito con il
loro veicolo un ragazzo; lo hanno condotto nell’insediamento israeliano di Homesh
precedentemente evacuato, lo hanno legato a un albero e lo hanno picchiato fino
a fargli  perdere conoscenza.  Due ore dopo,  l’equipaggio di  una jeep militare
israeliana ha trovato il ragazzo e lo ha consegnato ad un’ambulanza. Il ragazzo è
stato portato in ospedale dove è stato curato per contusioni e ustioni. Altri cinque
palestinesi sono stati colpiti con pietre o aggrediti fisicamente: una donna nella
zona H2 della città di Hebron controllata da Israele, un autista nel quartiere di
Silwan a Gerusalemme Est e tre contadini a ‘Urif (Nablus). Inoltre, persone note o
ritenute coloni israeliani hanno vandalizzato o rubato almeno 30 ulivi e alberelli di
proprietà palestinese.  In un raid ad ‘Asira al  Qibliya a Nablus,  coloni  hanno
lanciato pietre contro abitazioni e dato fuoco a terreni agricoli, causando danni. A
Khirbet  Zanuta  (Hebron)  sono  stati  registrati  episodi  che  hanno  avuto  per
protagonisti coloni e palestinesi locali; in un caso un contadino palestinese è stato
arrestato dalle forze di sicurezza israeliane.

Persone note o ritenute palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli
israeliani in transito sulle strade della Cisgiordania, ferendo tre coloni.
Inoltre, secondo fonti israeliane, il lancio di pietre ha danneggiato almeno 22 auto
israeliane.

¡

segue

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il  24  agosto,  durante  un’operazione  di  ricerca-arresto  israeliana,  nel
Campo profughi di Balata (Nablus), un ragazzo palestinese di 15 anni è
stato colpito e ucciso dalle forze israeliane. [vedi  Zeitun ]

Il 25 agosto, un palestinese di 32 anni è deceduto per le ferite riportate il
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21 agosto, durante una manifestazione tenutasi ad est della città di Gaza,
dove era stato colpito da forze israeliane con arma da fuoco.

Rapporto OCHA del periodo 13 -26
luglio 2021
Durante il periodo di riferimento sono morti due palestinesi, tra cui un
ragazzo, colpiti dalle forze israeliane [seguono dettagli]

Forze  israeliane  sono  entrate  in  An  Nabi  Salih  (Ramallah)  per  eseguire
un’operazione di  arresto e,  quando i  residenti  palestinesi  hanno lanciato loro
pietre,  i  soldati  hanno  sparato  proiettili  veri  e  lacrimogeni.  Durante  questo
scontro a fuoco,  le forze israeliane hanno ucciso un ragazzo di  17 anni che,
secondo i militari, stava lanciando pietre mettendo in pericolo la vita dei soldati.
Secondo  fonti  palestinesi,  gli  hanno  sparato  alla  schiena.  Il  26  luglio,  un
palestinese è morto per le ferite riportate il 14 maggio a Sinjil (Ramallah), quando
venne  colpito  dalle  forze  israeliane  durante  scontri  tra  palestinesi  e  forze
israeliane.

In Cisgiordania, complessivamente le forze israeliane hanno ferito 615
palestinesi, inclusi 24 minori, il più piccolo dei quali ha tre mesi [seguono
dettagli].  588 [dei 615]  sono rimasti  feriti  a Beita (Nablus),  durante proteste
contro  gli  insediamenti  [colonici  israeliani].  Durante  tali  proteste  anche  due
soldati israeliani sono stati colpiti e feriti da pietre, a quanto riferito, lanciate da
palestinesi. Tredici minori palestinesi sono rimasti feriti A Ein al Hilwa, nella Valle
del Giordano; in questo caso, coloni israeliani avevano cercato di sottrarre una
serbatoio d’acqua, innescando scontri tra residenti palestinesi e forze israeliane. I
rimanenti [dei 615] sono stati feriti in altre località. Del totale di feriti palestinesi,
44 sono stati colpiti con proiettili veri, 140 con proiettili di gomma; i rimanenti
sono stati curati principalmente per inalazione di gas lacrimogeni o per lesioni
conseguenti ad aggressioni fisiche. Oltre ai 615 [palestinesi] feriti direttamente
dalle forze israeliane, 69 sono rimasti feriti a Beita e Osarin mentre scappavano
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dalle forze israeliane, o in circostanze non verificabili.

In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  91  operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 158 palestinesi [seguono dettagli]. Circa
45 studenti universitari sono stati arrestati a Turmus’ayya (Ramallah) durante una
protesta contro le “demolizioni punitive”; altri 20 sono stati arrestati nella Città
Vecchia di  Gerusalemme, durante scontri  con le forze israeliane,  conseguenti
all’ingresso di oltre 1.600 israeliani nel complesso di Haram Al Sharif / Monte del
Tempio; i restanti sono stati arrestati in Cisgiordania in circostanze diverse.

Il 25 luglio, da Gaza, gruppi armati palestinesi hanno lanciato palloni
incendiari,  innescando  incendi  in  Israele.  In  risposta,  l’aviazione
israeliana  ha  effettuato  attacchi  aerei  su  Gaza,  a  quanto  riferito
prendendo di  mira  basi  militari.  Secondo  i  media  israeliani,  durante  tali
attacchi aerei, raffiche di mitragliatrice provenienti da Gaza avrebbero preso di
mira gli aerei militari, colpendo e danneggiando leggermente una struttura nel
sud di Israele. In conseguenza di ciò, le autorità israeliane hanno ridotto, da 12 a
6 miglia  nautiche,  la  zona di  pesca consentita [ai  palestinesi]  lungo la  costa
meridionale di Gaza.

Il 22 luglio, nella città di Gaza, un palestinese è morto e altri 14, tra cui
sei minori, sono rimasti feriti a seguito dell’esplosione verificatasi in un
edificio. La struttura a tre piani è crollata e diverse case e negozi vicini hanno
subito danni. Alcune fonti hanno ipotizzato che l’esplosione sia stata causata da
esplosivi immagazzinati nell’edificio.

Sempre a Gaza, vicino alla recinzione perimetrale e al largo della costa, in
almeno  nove  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di
avvertimento, verosimilmente per far rispettare le restrizioni di accesso
[imposte ai palestinesi]. Almeno due volte [le forze israeliane] hanno anche svolto
operazioni di spianatura del terreno all’interno di Gaza, a ridosso della recinzione
perimetrale.

In Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione rilasciati da
Israele,  le  autorità  israeliane  hanno  demolito,  sequestrato  o  hanno
costretto  i  proprietari  ad  autodemolire  un  totale  di  59  strutture  di
proprietà palestinese, sfollando 96 persone e creando ripercussioni su 550
[seguono dettagli]. La maggior parte delle strutture (49) e degli sfollati (84) erano



in Area C, nella Comunità beduina di Ras al Tin (Ramallah); in particolare, a
Furush  Beit  Dajan  (Nablus),  la  demolizione  di  un  serbatoio  idrico  agricolo
(oggetto  di  una  donazione)  ha  compromesso  l’accesso  all’acqua  di  oltre  500
persone.

Nel governatorato di Hebron, in episodi separati, coloni israeliani hanno
fisicamente aggredito e ferito tre palestinesi. Inoltre, in Cisgiordania, coloni
israeliani noti, o ritenuti tali, hanno danneggiato almeno 200 alberi o alberelli e
altre proprietà palestinesi.

Palestinesi,  lanciando  pietre,  hanno  ferito  almeno  quattro  coloni
israeliani in transito a Gerusalemme Est, tra cui un bambino di un anno.
Secondo fonti israeliane, sono state danneggiate almeno 16 auto israeliane.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il  28  luglio,  all’ingresso  di  Beit  Ummar (Hebron),  le  forze  israeliane
hanno sparato, uccidendo un ragazzo palestinese 11enne che si trovava in
auto con suo padre. Secondo l’esercito israeliano, i soldati avevano ordinato
all’autista di  fermarsi  e,  non avendo questi  fermato il  veicolo,  hanno sparato
contro l’auto, mirando alle ruote. Il 29 luglio, al funerale del ragazzo, durante
il quale i palestinesi hanno lanciato pietre in segno di protesta, i soldati
delle forze israeliane hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e
lacrimogeni, colpendo ed uccidendo un palestinese.

Il 27 luglio, all’ingresso di Beita (Nablus), le forze israeliane hanno ucciso
un palestinese di  41 anni.  Secondo i  militari,  l’uomo stava procedendo in
direzione dei soldati impugnando una spranga di ferro e, nonostante gli spari di
avvertimento, ha continuato ad avanzare. In quel momento non erano in corso
scontri.


